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ROMA — Cittadini e amici degli agenti e dei carabinieri ucci si sostano davanti all'ingresso dell' istituto di medicina legale 

Lunghi viaggi insieme in aereo 

Un ricordo 
del «signor 
Leonardi» 

Era un uomo pacato e socievole 
Una presenza familiare 
al seguito dell'oli. Moro 
Un incontro al cinema 

Lo .sentivo chiamare « ma 
resciallu *. Io lo chiamavo 
< signor Leonardi ». All'inizio 
non sapevo clic fosse mare 
xciallo dei carabinieri. E 
quando l'ho saputo ho conti 
nuato a chiamarlo « signor 
Leonardi ». Era un uomo gio 
vane, pacato e socievole. Non 
aveva assolutamente nulla di 
servile né di affettato uè di 
impacciato. Era pronto nel 
cogliere le venature di malin
conia che non di rado dise
gnavano il volto dell'on. Mn 
ro. Lo guardava con com
prensione, dirci con affetto. 
Ho volato per decine di mi
gliaia di chilometri con il 
< signor Leonardi ». Sei lun
ghi viaggi a seguito di Moro 
presidente del consiglio o mi
nistro degli esteri egli era un 
elemento familiare. Arrivava 
con il pacco dei giornali per 
« il presidente ». scambiava 
qualche parola con lui sotto
voce e poi si sedeva dove ca
pitava. Talvolta me lo tro
vavo accanto e parlavamo di 
quel che ci passava sotto gli 
occhi. 

Il « signor Leonardi » rima
neva vigile, pronto a scatta
re. Aveva un cor{X) atletico. 
che mi sembrava ben alle
nato. Ma non v'era nulla in 
lui del « gorilla ». Lo si po
teva scambiare, piuttosto, per 
un amico d'infanzia che aves
se avuto un destino differen
te. Ho saputo solo dopo alcu
ni anni che era con l'on. Mo
ro da molto tempo come guar
dia del corpo. Arerà fami
glia. Una volta me ne aveva 
accennato. Ma con discrc-

ROMA L'on. Moro con i l maresciallo Leonardi 

zione. Era soprattutto un uo- , 
mo gentile. *Testa di cuoio?*. 
Non so cosa voglia dire esat
tamente. Ma se provo a im
maginarlo, l'ultima faccia che 
mi viene in mente è quella 
del « signor Leonardi ». 

L'avevo visto ancora una 
volta recentemente, a Roma. 
In un cinema. Alla fine dello 
spettacolo, quando le luci si 

sono accese, l'ho riconosciuto. 
Era seduto a due poltrone di 
distanza da me e da un'ami
ca che era con me. L'ho chia
mato per salutarlo. Nell'atto 
di voltarsi ha scoperto l'on. 
Moro che gli era seduto ac
canto. Abbiamo scambiato. 
tutti e quattro, le nostre im
pressioni sul film. Pochi mi
nuti. Poi ci siamo salutati. 

Il « signor Leonardi » — ho 
notato — seguiva a due pas
si di distanza l'on. Moro. 

| Non so molto di più di lui. 
I Ma il suo volto mi è tornato 
j rivo davanti agli occhi quan-
I do ho IcUo la notizia del suo 
i assassinio nell'auto dell'on. 
] Moro, di cui credo di ninna 

ginare. al di là di tutto, la 
sofferenza provata nel ve
derselo uccidere. Ilo provato 
un dolore acuto. Mi sono ac
corto che avevo umana sim
patia per il « signor Leonar 
di ». quest'uomo semplice e 
gentile che tante rotte mi ave
va osservato mentre scambia
vo con l'on. Moro impressio
ni sui paesi visitati, sui per
sonaggi conosciuti, sui pro
blemi affrontati. So che la 
famiglia Moro, nella cruda 
angoscia di questi momenti. 
soffre anche la perdita di 
un buon amico. Voglio dire 
semplicemente che anch'io so
no dolorosamente colpito dal
l'idea che non vedrò più il 
f signor Leonardi ». il mare
sciallo dei carabinieri ucci
so senza aver potuto far nuì 
la per proteggere l'uomo al 
quale sicuramente, al di là 
del dovere, egli era profon
damente legato. E che mi di
spiace di non poter rendere 
omaggio alla famiglia che 
egli lascia non so dove, non 
so in quali condizioni. Come 
accade alla gente umile e 
semplice che vive di un ma
gro salario al servizio dello 
stato. 

Alberto Jacoviello 

In via Mario Fani, tra la gente, il giorno dopo 

Il fioraio: «Gomme 
tagliate per 

tenermi lontano» 

Hanno atteso due giorni per 
l'ultimo saluto ai loro cari 
Genitori, fratelli, parenti dei giovani agenti uccisi raccolti in dolorosa veglia in un hotel romano 
Lo strazio della madre di Iozzino: « Povero figlio mio, ucciso così... » - Oggi pomeriggio i fune
rali solenni al Verano poi torneranno al Sud - Da stamane aperta la camera ardente 

ROMA — Alle 8.30. puntua
le come sempre, arrira Anto
nio, il fioraio di ria Ma
rio Fani. Parcheggia il fur
goncino celeste al solito po
sto, in fondo alla strada, al
l'incrocio con ria Stresa. Con 
calma comincia a scaricare i 
fiori a disporli per la rendita. 
€ Sono due anni e mezzo che 
ogni mattina faccio le stesse 
cose — dice —. Prima rado 
al mercato di ria Trionfa
le. compero i fiori, poi passo 
a piazza Igea, prendo un caf
fè e alle otto e mezzo sono 
qui. Moro lo vedevo passare 
spesso, ma non tutti i gior
ni. In primavera qualche voi-
ta veniva giù da ria Mario 
Fani a piedi, seguito dalle 
due macchine di scorta. Quel
li che starano con lui li cono
scerò di rista, ci salutavamo 
quando passarono ». 

Antonio. circondato dai 
clienti, racconta come ha 
« rissuto » il sanguinoso se
questro di Aldo Moro. « Ap
pena uscito di casa — dice 
continuando a mettere in or
dine mazzi di rose e gladio
li — ho risto una delle ruo
te che era a terra. Poi. men
tre staro per salire, ho sco
perto che tutte e quattro le 
gomme erano sgonfie, com
pletamente squarciate. Ho 
pensato che qualcuno mi Ores
te roluto fare un dispetto o 

del genere ». 

ROMA — l i fioraio dì via Mario Fani 

7/ fioraio smentisce catego
ricamente che anche giovedì 
della scorsa settimana gli 
avessero forato le gomme del 
furgoncino. Una signora dice: 
« Ti hanno ro/u.'o salvare la 
via... ». < Ma figuriamoci! — 
risponde Antonio — gli darò 
fastidio, lo sapevano bene che 
ogni giorno alla stessa ora sto 
qui. Volerano solo tenermi 
lontano. Appena ho sentito al
la radio che avevano rapito 
Moro a ria Mario Fani, ho 
collegato i due episodi ». 

.-II ricordo delle sensazioni 
prorate, dell'emozione con cui 
ha ascoltato la notizia. Anto
nio smette per un istante di 
lararare. Si guarda intorno. 
mormora ancora qualche pa
rola incomprensibile, poi si 
allontana, cerca di eritare i 
cronisti che si affollano intor
no a lui. 

La gente si avvicina, ascol
ta, commenta o tace, guar
dandosi intorno, additando i 
fori delle pallottole nel muro 
della palazzina all'angolo fra 

via Fani e via Stresa. Cer
cano di ricostruire le fasi del 
drammatico sequestro, fanno 
congetture, ipotesi. Il com
mento che è sulla bocca di 
tutti è poi la scarsa protezio
ne con cui l'on. Moro sì muo
verà. « Le macchine non era
no blindate ». « Quei ragazzi 
avevano il mitra con la si 
cura ». 

Un colpo di vento manda in 
frantumi il vetro di una fine
stra già incrinato dai colpi. 
C'è un attino di panico e di 
silenzio. E' come »<* la pau
ra fosse tornata improvvisa 
mente. Ora la gente parla 
con mer.it foga, nessuno vuo
le dire il nome, nemmeno le 
iniziali. Una signora anziana 
si avvicina al gruppetto di 
persone che sosta vicino al 
fioraio. Tace per un po', poi 
dice: e Se penso a quell'uomo 
di 60... » Non finisce la fra
se. Altre voci si aggiungono. 

Al secondo piano della pa
lazzina di ria Fani 106. nel 
l'appartamento di uno dei te
stimoni, la padrona di casa 
mostra i fori dei proiettili. 
nella finestra, i punti del mu
ro in cui si sono conficca
ti. Su una scrivania è pog
giato un minuscolo pezzetto 
di metallo. E' la « camicia » 
di una pallottola sfuggita al 
sopralluogo della polizia. 

mar. n. 

ROMA — Il padre. 59 anni. 
bracciante pensionato, non ce 
l'ha fatta. E' rimasto al pae
se: a lui. in questo momento. 
pensano gli amici, quelli che 
Raffaele Iozzino lo hanno vi
sto crescere in campagna. 
e poi — diciannovenne — ar 
molarsi in |x)li/.ia per sfug 
gire, come tanti altri, alla 
condanna della terra, del 
bracciantato. E invece un'al
tra condanna lo attendeva do
po una rapida carriera che 
dalla scuola di Nettuno l'ha 
portato subito nella scorta di 
Moro, lui poco più di un ra
gazzo. 24 anni. 

A Roma è arrivata la ma
dre di Raffaele, assieme a 
due degli altri figli. Si ten
gono la mano, tutti e tre. 
sfatti di stanchezza, abban
donati da molte ore su un 
divano dell'atrio dell'albergo 
Fiamma, a pochi passi dalla 
stazione Termini, in attesa di 
poter vedere per l'ultima vol
ta Raffaele. Su quel divano. 
in quello stesso hotel, come 
in un altro albergo vicino. 
sono passate altre come lei. 
le madri, le mogli degli a 
genti Settimio Passamonti, uc
ciso in una sparatoria al 
quartiere San Lorenzo. Clan 
dio Graziosi, assassinato dal 
nappista Lo Muscio. Prisco 
Palumbo. il più giovane, che 
faceva da scorta al viceque
store Noce. 

Carolina Di Lorenzo. 60 
anni, tiene sulle ginocchia un 
fazzoletto bianco, umido, che 
piega e spiega macchinalmen 
te in continuazione mentre si 
tormenta la treccia bianca 
stretta sulla nuca, ne sfila 
una forcina d'osso, la rimet
te. i Povero figlio mio. A mo
rire cosi, come una bestia ». 

Irrompe, asciutto, uno dei 
figli: «A morire si. -Ma di' 
che l'hanno mandato al ma-
collo. dillo ». E' scattato per 
un attimo in avanti. |wi si 
richiude in un silenzio che 
non romperà più. 

La madre scuote la testa. 
come a chiedere scusa per 
lui. Si asciuga gli occhi in 
un pianto silenzioso, racco 
glie le forze per l'unica do
manda che non può più trat
tenere. La ripete due volte: 
« L'hanno chiuso? L'hanno 
chiuso? ». La risposta negati
va le giunge, forse, di sol
lievo: potrà ancora vederlo, 
allora, anche se nella bara. 

Pochi minuti prima i colle
ghi di Raffaele e degli altri 
agenti avevano portato all'o
bitorio gli abiti per vestire 
le salme per l'ultimo saluto. 
Ne escono, alcuni giovanissi
mi. con un'espressione dura. 
accendono una sigaretta, so
stano qualche minuto ai can
celli. muti, si guardano in
torno con un'aria interrogati
va. nessuno li avvicina. Sen
za salutarsi si avviano per 
strade diverse: si ritroveran
no nelle strade, ancora a 
scorta di altri personaggi. 
Forse non avranno nemmeno 
il tempo di dare l'addio al 
corteo funebre, al loro amico 
Raffaele, agli altri quattro. 
Oreste Leonardi. Domenico 
Ricci. Francesco Zizzi e Giu
lio Rivera che avranno tutti 
insieme oggi funerali solenni. 
nella chiesa di San Lorenzo 
fuori le mura, al Verano. 

Ora l'hanno spiegato anche 
alla madre di Raffaele: que
sta mattina si aprirà presto 
la camera ardente all'obito
rio. ! funerali cominceranno 
solo nel pomerigio. alle 16. 
Ma lei potrà andare fin dal
la mattina accanto a suo fi-
ii'-u). con le altre famiglie. 
con migliaia e migliaia di ro
mani che certamente vorran
no rendere omaggio alle sal
me. 

Fino ad allora non c'è che 
aspettare, in quell'albergo, do
ve le famiglie hanno riempito 
diversi appartamenti. Quasi 
nessuno è sceso nella hall: 
se ne sentono solo i passi. 
sopra, soffocati dalla moquet
te. Non un pianto, non un gri
do trapela da quelle stanze 
che racchiudono tanto dolore. 

L'n cameriere distinto, giac
ca bianca con fregi d'oro. 
sta girando con vassoi colmi 
di tazze, té e latte, qualche 
fetta biscottata. N'c porce uno 
con silenziosa m.Mstenza al!a 
signora Iozzino. agli altri p.i 
ronti. Da quando sono arri
vati non hanno voluto man
giare nulla. 3c non quel po
co t!ie altre donne del loro 
paese, a Casol.i. avevano 
preparato avvolto nei tova
glioli di casa per il viaggio. 
Questo hotel, luci basse, tin
tinnio di campanelli, sembra 
lontano mille miglia dal loro 
mondo. Alla vista del vas 
soio. la donna sorride amara 
e senza ironia mormora : « Co
me signori... ci trattano, co
me signori... ». 

Sara Scalia 

ROMA — Un gruppo di suore sul luogo dell 'attentato 

j Ordigni 
rinvenuti 

i a Bologna 
! e Trieste 
; 
l BOLOGNA — Un ordigno 
| esplosivo. conlezionato con 
i 150 grammi di gelatina, una 
l capsula detonante e miccia a 
I lenta combustione, è s tato 
i scoperto nel pomeriggio di ieri 

in via Parigi, in pieno cen
tro di Bologna. L'ordigno, 

I .scoperto da una donna, esplo
dendo avrebbe causato gravi 
danni . Era nascosto dietro 
una cassetta per piante 

+ * * 

TRIESTE — Una rudimen
tale bomba, confezionata con 
circa mezzo chilogrammo di 
tritolo e collegata nd un ti
mer, e s tata rinvenuta da al
cuni inficiali dell'esercito du
rante un'esercitazione in una 
località isolata alla perifer.a 
di Trieste. .-,ul Monte d'Oro. 
L'esplosivo era contenuto in 
un barattolo di conserva e 
collocato con dei fili ad un 
timor. 

I poliziotti: «Insieme a 
difesa della democrazia 
Documento del sindacato - « Se l'intenzione dei terroristi era quella di semi
nare il panico si sono sbagliati » - Migliaia al lavoro per svolgere le indagini 

» 

ROMA — .Migliaia di agenti 
di P.S., carabinieri e guardie 
di finanza sono impegnati 
dall'altra mattina, senza re
spiro. nella gigantesca caccia 
al commando che ha rapito 
Aldo Moro e massacrato la 
sua scorta. A fianco dei re
parti operativi della [wlizia. 
impegnati nell'opera di setac-

; ciamento e nelle centinaia di 
> poìti di blocco istituiti attor-
1 no a Roma, sono state mobi-
i htate. torse come mai era 
[ accaduto in passato, tutte le 
i forze disponibili: la »- Strada-
, le *, gli allievi di tutte le 
I scuole, i reparti specializzati 
I ed anche una parte conside-
• revole di personale che pre-

Riserbo assoluto 
dei congiunti di Moro 

ROMA — La moglie e i fi
gli di Aldo Moro m queste 
ore drammatiche non smen
tiscono lo stile di vita ebe 
si sono dat i : il riserbo avvol
ge oggi ansia e dolore, casi 
come ha sempre protetto le 
loro attività quotidiane. Un 
comunicato diffuso ieri dalla 
segreteria del presidente del
la Democrazia cristiana con
ferma la coerenza di questa 
scelta. 

tf A proposito di dichiara
zioni attribuite alla signora 
Eleonora Moro — dice la no

ta — la famiglia intende pre
cisare che. oltre alle espres
sioni di cordoglio e di solida
rietà per le cinque vittime 
della strage, nessun altro ap
prezzamento o valutazione 
da essa è stato fatto in me
n t o al rapimento del presi
dente della Democrazia cri
stiana. La famiglia desidera 
infine informare la s tampa 

j che. ove ritenesse di espri
mere una sua opinione, lo 

I farebbe solo attraverso un 
, comunicato ufficiale della se

greteria dell'on. Moro ». 

I segretari sindacali 
in visita alla signora Moro 

ROMA — La solidarietà di 
tutt i i lavoratori italiani con J 
Aldo Moro e la sua famiglia • 
è s ta ta rinnovata ieri da una ; 
delegazione della federazione .' 
sindacale unitaria CGIL. 
CISL. UIL alla moglie del ' 

presidente della Democrazia 
cristiana. Lama. Macario, 
Benvenuto. Marianetti, Car-
nlti e Buttinelli si sono recati 
n?Ha tarda mat t ina ta a far 
visita alla signora Moro, nel
la sua abitazione. 

Rinviato il Consiglio generale 
per il sindacato di polizia 
ROMA — La riunione del 
Consiglio generale di coordi 
namehlo per il sindacato di 
polizia, aderente alla Fede
razione CGIL-CISlrUIL. con
vocata per i giorni 20 e 21 
marzo, è s tata rinviata. « in 
considerazione — dice una 
nota — della eccezionalità 
della situazione politica, ve
nutasi a creare con il rapi

mento di Moro e l'uccisione 
degli uomini di scorta >-. 
L'Esecutivo nazionale stabi
lirà nei prossimi giorni la 
nuova data della riunione del 
Consiglio generale, che sarà 
chiamato ad « approfondire 
l'esame dei problemi della ca
tegoria. nell'obiettivo dell'uni
tà con tu t to il mondo del 
lavoro ». 

sta servizio in attività buro
cratiche del Ministero dell' 

Interno. 
Il lavoro di tutti quc«ii 

uomini — co-.! come quello 
degli altri corpi di polizia — 
merita di essere sottolineato. 
l'Y infatti con Io sforzo e il 
sacrificio personale che si 
cerca di supplire alle gravi 
carenze della nostra polizia, 
carenze a tutti note. Questo 
impegno viene sottolineato in 
un importante documento, 
redatto dall'Esecutivo nazio
nale per il sindacato di P.S., 
aderente alla Federazione u-
nitaria CGIL.. CISL. UIL. in 
cui si esprima esecrazione 
per il * nuovo, efferato attac
co criminale che, colpendo 
Aldo Moro nel momento in 
cui il Parlamento si appre
stava a da r vita al nuovo go
verno, si propone l'evidente 
scopo di attentare alle libertà 
politiche di tutti i cittadini e 
alle istituzioni repubblicane >. 

« Tutti gli appartenenti alla 
polizia — dice il documento 
— si sentono impegnati, sen
za limitazini di rischio o di 
sacrificio, a compere con 
fermezza ed efficienza il 
proprio do \ere . contribuendo 
a dare la necessaria autore
volezza all'azione del governo 
e delle forze democratiche. 
che hanno manifestato in 
maniera non equivoca, attra
verso la loro totale mobilita
zione. la volontà di isolare e 
di combattere le forze ever
sive che minacciano le istitu
zioni dello Stato ». 

Ferma la risposta a chi 
credeva o crede, facendo ri
corso al terrorismo e al mas
sacro. di intimidire le forze 
di polizia. " Se l'intenzione 
dei vili, biechi assassini era 
anche quella di portare pani
co e senso di impotenza tra i 
tutori dell'ordine — dice il 
documento — tale obiettivo 
non sarà mai raggiunto: i po
liziotti sapranno trovare. 
proprio nella dedizione e nel 
sacrificio, ulteriore forza per 
combattere ». 

L'Esecutivo nazionale per il 
sindacato di polizia, fa quindi 
proprie le richieste e le sol
lecitazioni — che sono venute 
da Torino, da Roma e da al

tre città nell'occhio del ciclo 
ne — \erso le autorità di go 
verno, affinchè siano garanti
te le « necessarie condizioni 
di sicurezza per il personale 
chiamato a fronteggiare una 
criminalità nuova e feroce ». 
Questa giusta richiesta viene 
soprattutto dagli uomini della 
polizia — circa 2000 in tutta 
Italia — destinati al servizio 
di scorta ad esponenti politi
ci. sindacali, magistrati, giu
dici popolari ecc. e che non 
dispongono ne delle armi nò 
della preparazione necessaria. 
nò godono di un trattamento 
economico adeguato alla pe
ricolosità e alla pesantezza 
del loro lavoro, che li vede 
spesso impegnati per 12-14 o-
re al giorno. 

Nel documento dell'Esecu
tivo della P.S. si rende o-
maggio ai poliziotti e ai ca
rabinieri massacrati l'altra 
mattina a Roma O figli del 
popolo che si aggiungono al 
lungo elenco di tutori del
l'ordine caduti sulla strada 
del dovere in difesa delle i-
stUnzioni democratiche e del
le libertà dei cittadini ») e si 
rileva che * per ogni poliziot
to che muore un brandello di 
Stato si lacera ». 

Ricordato che da anni i 
« tutori della legge » si batto
no per il riordinamento, la 
smilitarizzazione e la sindaca-
lizzazione della P.S.. fornendo 
precise indicazioni « per dare 
al paese una polizia più effi
ciente e democratica ». il do
cumento impegna il nuovo 
governo a « da re immediato 
avvio alla riforma dell'istitu
to », auspicando che il lega
me tra poliziotti e forze so
ciali, culturali e del lavoro 
* si rafforzi sempre più per 
meglio combattere la lotta al
l'eversione ». 

Il documento conclude e-
sprimendo la solidarietà di 
tutto il personale di polizia 
alle famiglie dei cinque col
leghi uccisi dai terroristi, con 
l'auspicio che l'onorc\ole 
Moro « possa essere presto 
restituito all'affetto della fa
miglia e alla viLi politica e 
democratica del Paese ». 

S. p. 
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La gente in piazza non piace 
a Montanelli e a «Lotta continua» 

Ai servizi 
hanno collaborato 

Carlo Cìavoni 
• Gianni Palma 

l*i riypftsta che il Pae.-e 
ha dato all'ap;tc!lo delle 
organizzazioni sindacali al 
criminale agguato di Ro 
ma è >tata imminente e 
straordinaria: tutta la 
stampa italiana lo ricono 
sce. Il quotidiano della 
DC - Il Popolo — sotto
linea la « dignitosa e fer
ma protesta popolare ». 
Nello stesso modo si espri
mono quasi tutti i quotidia
ni italiani. Limitiamo a 
leggere alcuni titoli: « Con 
un grande sciopero gene
rale i laroratori hanno det
to no al terrorismo - Al-
l'appello dei sindacati ri-
spandono quindici milioni di 
italiani » (Corriere della 
Sera) < Il Paese si è fer-

maut - dice no al terrori-
-mo - (IM Slampa) - L'Ita
lia ha reagito * (Iyj Re-
pubblica). 

Ci limitiamo a questi po
chi esempi per rilevare co
me la stampa abbia colto 
il senso della mobilitazione 
popolare in difesa della de
mocrazia, che c'è stala nel 
paese immediatamente do
po la notizia del rapimen
to di Moro. 

Ma la presenza di milio
ni dì lavoratori in piazza 
a qualcuno dà anche fa
stidio. C'è, anche nel no
stro Paese, chi preferireb
be vedere < la gente » chiu
sa in casa, chi preferisce 
un paese incapace di mo
bilitarsi e di rispondere 

con tanta prontezza all'at 
, tacco pr>riato « al cuore 
I dello Slato *. 
' E' la posizione di cui si 
! fa portaroce Indro Monta

nelli sul suo quotidiano 
quando definisce le mani
festazioni « iniziative idio
te e irresponsabili ». Seri-
re Montanelli che « le pro
teste anche quando si pro
grammano e si comincia
no "civili" non si sa 
mai dove vanno a finire e 
sono comunque un fattore 
di contagio di quelle sug
gestioni collettive che que
sto è invece il momento di 
evitare a tutti i costi ». 

La gente in piazza dun-
! que non piace a Montanel-
i li. La rorrebbe tappata in 

ca>a ad asi>cttare. maga 
ri. i carri armati. E non 
si può dire che sia gra
dita e che piaccia anche a 
r ìjr,\ta Continua *, come 
dimostra quando scrive: 

t Nel pomeriggio grandi ma
nifestazioni a Roma. Mi
lano. Firenze. Torino. Ge
nova, si tenta di incana
lare la protesta verso il 
consenso del nuovo regime 
che chiede la pena di mor
te ». 

/ milioni di lavoratori, 
di giovani, di donne scesi 
in piazza non solo hanno 

' dimostrato la propria in
telligenza e vitalità demo
cratica, hanno offerto an
che un test che fa risaltare 
le acidità dei reazionari e 
dei falsi rivoluzionari. 
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